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TORINO 30 APRILE. 
I/arrivo di Gioberti in Torino e la imminente 

pubblicazione di un nuovo suo scritto sono due 
lenimenti da consolare ogni buon Italiano. La 
calimi che fu iniziata dall'esule sarà ora difesa dal 
umilino rientrato ne' putrii lari. 15 la parola di 
ivdc­nzione che Ei mandò dolente dal Belgio, dalla 
Francia e dalla Svizzera, pronunzierà ora giulivo 
n mozzo alla grande famiglia italiana. Sia essa il 
compimento come fu il principio della libertà no­

„lia. S'abbia il generoso, per compenso dei tanti 
dolori patiti per l'amore della patria, la gioia di 
vederla riunita e poggiata su quelle basi eh» la 
roniliino slabile al di dentro e polonio al di fuori. 
Onesto giornale ? cui egli fu largo di consigli e 
ili aiuti, va lieto di poter pubblicare in questo e 
nei successivi numeri alcuni brani che si riferi­

scono alla quislione della nazionalità italiana tolti 
dall' opera inedita Apologia del libro intitolalo: Il 
Gemila moderno. 

LA RRDVZIOÌNK. 

fili uomini savi ed egregi che assunsero prov­

visionalmente l'indirizzo dogli affari lombardi di­

hiararono con gran senno di non voler preoc­

cupale i consigli della nazione intorno agli ordini 
(olitici da eleggersi. Se non che mi pare che in 
una quislione di tanto peso l'indugio pu<ì>* essere 
osi dannoso o pericoloso per un rispetlo, come 

la fretta per l'altro. Vi sono certi punti cardinali 
del risorgimento italiano, intorno ai quali è non 
solo di rischio, ma di vergogna il mettere in dub­

bio la futura elezione. Chi ha mai inteso dire che 
sia d'uopo di pratiche e di consulto, di assemblee 
e di deliberazioni, per diflìnire gli assiomi, cioè 
quelle tali verità, che sono ammesse dall'univer­

sale, perchè fornite di piena o immediata evi­

denza? Ora la politica ha i suoi pronunziali as­

siomatici, come la geometria, la fisica e la spe­

culazione. Tali sono, verbigrazia, l'unità, la libarla, 
l'indipendenza italiana; lo quali non si potrebbero 
da noi discuter» senza nota ili crimenleso verso 
la patria. Conciossiaeliò ogni discussione arguisce 
di necessità il dubbio, il difetto di evidenza e la 
possibilità dei dispareri intorno alle cose di cui si 
disputa. Ora io non credo di essere temerario a 
dire che chiunque esitasse intorno a un solo dei 
piefali articoli eziandio per un solo istante, si 
chiarirebbe indegno di essere Italiano; e merite­

rebbe di venir cacciato fra i barbari,.Q i traditori 
del paese natio. Oltre che i pubblici dibattiti e i 
politici assembramenti non possono aver forza giu­

ridica, se non premessi i detti capi; i quali perciò 
non possono venir sottoposti a una discussione, di 
«li sono l'unica fonte e il legittimo fondamento. ' 
Qnal è infatti la sorgente del giure nazionale di 
mi popolo, se non il suo essere come nazione? 
K come può darsi nazione, se non è una, libera 
e autonoma, almeno virtualmente? Egli è dunque 
prepostelo e contraddittorio il sottoporre a disamina 
0 decision positiva i caratteri nazionali : poiché se 
<|uesti non jiresussislono, nessun convegno ed ar­

bitrio può crearli, vana essendo ogni arte che non 
abbia le sue radici nella natura. Ora so 1' unità 
italiana è un vero di questa fatta, si dee dire al­

Irellanlo dell'unione; come quella che è l'unità 
inizialo, o vogliam diro l'apparecchio e il rudi­

menti) di essa. Imperò io confesso che quando i 
^enelolonibardi ebbero scosso gloriosamente il 
giogo tedesco; quando Parma e Mudena si furono 
sollralle all'imperio servile de'lor vicari imperiali; 
'o avrei desiderato che por un molo subito, spon­

deo, inspirato, senza la menoma esitazione o in­

certezza, si fosse levalo un grido unanime per 
'unione dell'Italia circumpadana, salutato re Carlo 
ciborio e pronunziato il gran nome del regno ila­
UC(>, riservando ai prossimi comizi e ad una Dieta 
Minimo le condizioni speciali dell' aggregamento­

"elio e sublime spettacolo saria sialo non puro 
a"'Italia, ma all'Europa ed al mondo il vedere 
i« tale accordo di voleri e di affetti sulla Parma 
K sul Panaro, sul Ticino e sull'Adriatico; e avrebbe 
'wo un gran saggio della nostra maturità civile, 
mostrando che lo idee essenziali del vivere libero 
01 sono cosi connaturale, che prorompono por uà 

di alllato e d'istinto, senza aver d' uopo d'indugio 
e di deliberazione. 

Ma, diranno certi scrupolosi, l'unirsi al Pie­

monte sarebbe slato quanto V eleggere una forma 
speciale di reggimento; il che non si può topi­

mente fare senza il voto espresso della nazione, 
lo ammiro la delicata coscienza di costoro; ma 
torno al mio argomento, e chieggo, so è d'uopo 
consultar )a nazione per decidere s'ella debba es­

sere una; quando ogni consulta presuppone giu­

ridicamente tale unità? Stando adunque che il 
deliberare intorno all'unità nazionale sia assurdo 
e contraddittorio, ne seguo doversi dire altrettanto 
di ogni altro capo, che sia congiunto accidental­

mente col dogma fondamentale dell' unità mede­

sima. Tal è nel caso presente l'articolo della mo­

narchia; imperocché il più gran passo che far si 
possa per ora verso I' unità compiuta della nazione 
consiste nell' union provinciale dei popoli riviera­

schi del basso iridano con quelli del superiore; 
la quale non può aver luogo, se la forma mo­

narchica stabi ita e amicala in Piemonte non si 
estendo allo altre parli. La quislione particolare 
dee dunque in questa occorrenza sottostare alla 
generica, da cui è indivisa; e l'accessorio dee 
cedere e ubbidire al principale. Nò perciò si schiu­

derebbe affatto l'intervento elettivo della Bastane*, 
perdio il consorzio, dovendo essere fermalo da un 
patto civile, i termini di questo sarebbero acconcia 
materia dei pubblici dibattimenti. 

Io non lo queste considerazioni per censurare 
nessuno; giacché so che nei moli repentini estra­

ordinari i voleri individuali sono spesso impediti 
ili operare da mille accidenti o più elio mai sot­

toposti al corso fatale della fortuna. Ma non lo 
credo inutili per salvare, so è possibile, la nostra 
Italia da certe teoriche venuteci d'ollremonle ; le 
quali, bencliò puerili, lìon sono però innocenti, 
polendo riuscir leggiermente di danno o almen di 
pericolo. Tal si ò il vezzo di assegnare al diritto 
per baso unica e suprema il volerò espresso dei 
più; come so l'arbitrio degli uomini e non l'im­

mutabile ragion delle cose fosse la radico e la 
norma sovrana della giustizia. Coloro che profes­

sano questa dottrina hanno per illegittimo tutto 
ciò che non è strettamente legale; e reputano so­

lamente legalo ciò che ò consentito e decretalo 
formalmente dal maggior numero; onde a loro 
sentenza ogni atto governativo è vizioso, se non 
procede per via di scrutinio parlamentare. Ma un 
tal presupposto è assurdo; e, inteso a rigore, ren­

derebbe impossibile ogni sorta di delegazione e di 
potere esecutivo. Imperocché sebbene il delegato 
sia rappresentante e il ministro adempia l'ufficio 
di mandatario della nazione, egli ò chiaro che la 
rappresentazione e il mandato non possono mai 
ossero perfetti, e elio nel loro esercizio giucca 
sempre più o mono l'arbitrio dell'individuo; laonde 
il volere all'alto rimuovere l'elezione individuale 
per sostituire la volontà complessiva è un ripu­

gnare alle leggi essenziali della nostra natura. Che 
so anche nei casi ordinari il processo di cui parlo 
è una chimera, chi non vede quanto sia irragio­

nevole il voler praticarlo negli straordinari, come 
quando si tratta del risorgimento di una nazione? 
L'aziono dell'individuo non è mai cosi necessaria 
come in tali occorrenze; ed è sempre legittima 
quando è giusta e conforme al pubblico bene. Non 
\i ha un solo esempio di un popolo che sia rinato 
o abbia vinti grandissimi pericoli per via di consulle 
e di deliberazioni: tutti dovettero la loro salvezza 
all'inspirazione dell'ingegno individuale e alla dit­

tatura. Anco quando le assemblee intervennero, 
l'ufficio loro non fu elio apparente, e l'indirizzo 
sostanziale dello faccende fu opera di uno o di 
pochi uomini. Onorato Mirabeau girò ì destini della 
Francia nel primo periodo della sua rivoluziono, 
come nel seguente Giorgio Danto», Lazzaro Carnet 
e Massimiliano Robespierre furono i veri autori 
delle suo prodezze e dello suo colpe. Forse che il 
comando dittatorio non fc il solo accomodalo alla 
milizia ? E l'azion civile nei tempi torbidi e peri­

gliosi non dee per la celerilà o l'energia assomi­

gliarsi alla militare? Le slesse univornit'a rappre­

sentative o popolane non possono operare in tali 
urgenze che per via di acclamazione e d'impelo, 
anzi che di partito e di dibaìlimonto. 

Le assemblee savio e. ben usate nono una cosa 
eccellente ; ma sole non bastano ; e non hanno mai 
le prime parli nei grandi rinnovellamenti sociali. 
Esse non incominciarono il risorgimenlo italiano ; 
e potrebbero piuttosto annullarlo che compierlo, se 
l'ossero guidale dal senno di coloro che oggi le 
invocano con maggior ressa a proposilo e fuor di 
proposilo. Dico questo, perchè fi a le altre ragioni 
usale allegarsi da chi contrasta all'union del Pie­

monte colla Lombardia, si è che Carlo Alberto va­

licò il Ticino quando i Milanesi aveano già cac­

ciato il barbaro dalle loro mura : e che quindi 
non merita la signoria di un paese già emancop­

pato senza l'aiuto delle sue armi. Io voglio credere 
per onore d'Italia che tali discorsi siano un tro­

valo ingegnoso degli Austriaci o di altri forestieri, 
a cui troppo cererebbe, se il regno italico si rin­

novasse. A ogni modo mi riescono squisitamente 
ridicoli, per non dir peggio; riducendo la causa 
dell'unità italiana alla trista misura di un contralto 
e di una permuta. — Se il Ile di Sardegna ci dava 
in tempo l'aiuto dello sue milizie, noi gli saremmo 
stati­ in ricambio larghi e cortesi di noi medesimi; 
ma egli arrivò troppo tardi, e non merita la sua 
propina. Non si parli più di regno, né di unità 
italica; che queste lieto speranze vennero spente 
senza rimedio dall'indugio di un giorno e dallo 
spazio di un iiuniicello. 

Oh sublime sapienza! Oh perizia di stato inar­

rivabile! S'ella fosse comune a molti, chi polria 
dubitare che l'Italia non sia la prima nazione di 
Europa e la piò degna di avere lo scettro del 
mondo civile? Nò io piglierò a giustificar Carlo 
Alberto; alla cui impresa basta la propria luce e 
l'applauso universale. Che importa, so qualche fo­

glio prezzolalo secrelamenlc dall'Austria insulta e 
calunnia il padre dell'unità italiana? Se mostra 
di non avvisare nel suo indugio medesimo una 
prova della sua sapienza? Carlo Alberto doveva 
proporli di compiere la redenzione lombarda; ma 
noiì incominciarla. Se avesse fatte le primo mosse 
e il suo aiuto fosse precorso all'appello, egli avrebbe 
tolto ai Lombardoveneli la gloria del valore e a 
se stesso quella di una generosità non appannala 
da alcun'ombra di ambizione. E avrebbe resi i 
redenti men degni del loro riscatto; perchè la li­

bertà dei popoli oppressi non è onorevole e me­

ritata , se non si compra e battezza col loro san­

gue. Rallegriamoci che i nostri fratelli abbiano 
avuto campo di chiarirsi degni del vivere libero; 
e che nella storia recente dell'eroismo italiano la 
forte Insubria sia stala emula della Trinacria. Ma 
io non voglio difendere, lo ripolo, il re di Sar­

degna, quasi che l'ampliamento della sua corona 
possa accrescere la sua gloria ; essendovi un vanto 
assai più glorioso del regno. E quale? il meri­

tarlo; pregio che niuiio potrà disdire al principe 
guerriero, che si appresta a rinnovare i trionfi 
di Legnano e a ricalcar le vestigio del vin­

citore dei Cimbri. Dico bensì che la quislione lom­

barda non versa intorno ad un uomo o ad una 
dinastia e ne anco ad una provincia; ma è qui­

slione schiettamente nazionale. Non si traila della 
casa di Savoia, o del Piemonte o di Lombardia; 
ma d'Italia; la quale, mediante l'unione delle suo 
province boreali sotto un solo principe, può fare un 
passo immenso verso l'unità comune; dove che 
questa si allontanerebbe, e verria meno la spe­

ranza di poterla raggiungere, se l'occasiono pre­

sento si trascurasse. 
L'unità italica, sospirala da lauti secoli, stain 

vostra mano, o Vonetolombardi; voi potete darla 
a una parto e apparecchiarla infallibilmente al 
resto della penisola. Duo sole opportunità aveste 
di conferire alla comune patria un tanto benefi­

cio, durante il corso di un millennio; cioè l'ima 
nei tempi della lega lombarda, e l'altra presen­

temente. I vostri avi non seppero cogliere il punto, 
e antiposoro lo licenze e le gare municipali alle 

comuni franchigie. Ma essi fuvono più degni di 
compassione elio di condanna; perchè l'idea di­

stinta dell'unione italica e il conoscerne i pregi 
troppo eccedeva la scarsa coltura di quei seco­

li, ne'quali i più grandi spiriti rannicchiavano 
la nazione tra i termini del municipio. Un 
tale errore non può più aver luogo nella luce 
dell'età moderna; e quello degli antenati rende­

rebbe ancor più inescusabile il vostro, se non ca­

vaste ammaestramento dai trisli frutti che ne ri­

colsero. E in che modo potete ristringere i vincoli 
della famiglia italiana, so non coll'unirvi al Pie­

monte? Il quale è la sola provincia dell'Italia nor­

dica, che abbia un forte principio di union na­

zionale nell'unità regia del suo governo. Questo 
principio unificativo bisogna prenderlo dove si trova 
più vivo ed efficace; e nitm paese meglio il pos­

siede del subalpino, che ha l'esercito più fiorito 
e poderoso d'Italia, una monarchia secolare, ed 
un principe a cui l'Italia è debitrice in gran 
parlo della sua rinascila. 

Se rigettaste il consorzio piemontese, non vi re­

sterebbe altro parlilo che quello di ordinarvi a 
repubblica e d'instaurare con tristo augurio la Cis­

alpina. Ora paragonalo di grazia le due prospet­

tivo e scegliete. Se fato elezione della repubblica, 
incorrete nei pericoli e inconvenienti di uno stato 

.nuovo, incerto, alieno dalle consuetudini italiane 
e specialmente lombarde, pieno di nemici dentro 
e di fuori. E poi quante repubbliche farete? Una 
sola forse? Ma l'impresa sarà difficile ; perchè il 
solo nome di repubblica desta gli spirili munici­

pali più sopiti che spenti. Eccovi che Venezia 
vuol ristorare gli ordini antichi. E se l'esempio 
durasse non saria forse indialo? Modena e Parma 
non vorrebbero pure far casa da se, vivendo a 
popolo, come sinora la fecero reggendosi a prin­

cipe? Nò probabilmente la divisiono qui ferme­

rebbe ; e cosi di mano in mano, l'Italia peggio­

rerebbe le sue condizioni; e le cinque eroiche 
giornale di Milano con tanto sangue sparso non 
servirebbero in ultimo costruito che a rinnovare i 
secoli della barbarie. Se al contrario vi stringete 
al Piemonte solto lo scettro civile di Carlo Alberto, 
voi farete un regno potente, che protendendosi dal 
Tirreno all'Adriatico, quasi vincolo politico dei due 
mari, comprenderà tutta la vallo eridanica colle 
pendici ligustiche degli Apennini. Questo reame 
sarà governato dalla dinastia più nazionale d'Italia, 
e più antica d'Europa; e da un principe valoroso 
elio fin da giovane oblio il pensiero delia vostra 
redenzione e maturo la compie collo sue armi. 
La vostra libertà avrà per base e presidio uno 
stallilo civile che i popoli del nuovo regno ordi­

neranno d'accordo col loro capo. Avrete un con­

sesso e parlamento nazionale, elio risedendo con 
regolala vicenda in Genova, in Torino, in Milano 
e in Venezia, contribuirà ad affratellare e me­

scere insieme le popolazioni delle varie province 
e a,spegnere le faville di avversione e di scisma 
che sopravvivono. Parma e Piacenza, Modena o 
Reggio faranno parlo della famiglia. Sarà pertanto 
un vero Regno italico, perchè conterrà virtual­

mente in sé stesso l'Italia dell'avvenire; e non 
sarà cosa forestiera, come quello di una volta, 
ma cosa patria, per genio ed origine schietta­

mente italiano. Chi può contemplare l'idea di que­

sto regno, senza sentirsi compreso di amore e di 
desiderio? Chi può vacillare un solo istante nel­

l'elezione? Giacché non si tratta di utopie, di sogni, 
di chimere, e neanco d'impreso difficili ; ma di 
tale ordinamento, la cui esecuzione dipendo da 
una vostra parola. Un umile scrittore invitava poco 
addietro i nostri principi a pronunziare elio l'Italia 
fosse ; la sua voce fu esaudita, e l'Italia è. Ora 
questo medesimo scrinerò grida a voi, Veneto­

lombardi : IUTE CHE su L'UNITA' ITALIANA , K L'UNITA' 
ITALIANA SAIIA'! Il primo verbo di creazione e di 
salute ci venne dai capi; ma il secondo dee uscire 
principalmente dai popoli, e in particolare da voi, 
che per le ultime gesto siete il vanto e la gloria più 
illustre della penisola. 

Gran Pio, unito la vostra sacra e potente alla 
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LA CONCORDIA 

debole mia voce per dissipare la cecità degli uni, 
■vincere 1' irresoluzione degli altri, e. impedir che 
prevalgano le fraudi dei nostri nemici. A chi me­

glio si aspetta che a roi, accordatore divino degli 
spiriti, pacificatore efficace dei cuori, padre del­

l' unità spirituale del mondo, il cooperare coi 
santi e autorevoli oracoli a darci la nazionale? 

E voi, miei compatrioti, qualunque aleno le 
vostre opinioni, accogliete benignamente le mie pa­

role. Non vi «piaccia, né offenda la loro franchezza; 
come quella che muove unicamente dall'amor del 
vero e dallo zelo del pubblico bene. Non avendo mai 
adulato i principi, non posso nò debbo adulare i 
popoli; imperocché facendolo, mostrerei di stimare 
e onorar questi meno di quelli. Perdonatemi, se in 
tanto bisogno di concorso per le grandi e nobili 
azioni, io non posso darvi che poche e misere 
pagine; poiché il far meglio non dipende dame. 
Beali coloro, a cui la fortuna non interdico di 
servire la patria colle opere nei giorni gloriosi e ter­

ribili del cimento! 

Di Parigi agli 8 ili aprilo 1848. 

VINCENZO GIOBERTI. 

La Gazzella Piemontese esco nel suo numero 
di sabbaln in amare parole contro l'indifferenza 
di chi, potendo, non concorre col denaro a pro­
curare i mozzi che si richiedono pel trionfo della 
causa italiana. Queste parole, che la piena loro 
verità rende più tristi e più dolorose, so accusano 
per una parte Io tendenze antinazionali, o la man­
canza di amor patrio di alcuni, rivelano por l'altra 
i sentimenti italiani della maggioranza del ceto 
medio, e di quella parte del popolo a cui la for­
tuna fu meno larga di benefizi. Noi pur troppo 
sapevamo che in un paese ove il gesuitismo anno­
verava fra' suoi più caldi seguaci molte delle più, 
agiate famiglie, non era si facile trovare denari 
per combinerò quella causa che aveva per­
duto gì' ingannatori delle loro coscienze. Noi pur 
troppo sapevamo che in un paese ove da taluno 
profondovasi danaro in gran copia al partito Car­
lisla, ai figli di Loyola, all'ignobile tiranno del 
Portogallo, Don Miguel, era più facile trovarne a 
servizio dell'Austria elio a quello della santa causa 
italiana. Noi, dico, sapevamo questo o tacemmo, 
pensando che quello che non poteva in loro l'a­
mor di patria, l'avrebbe potuto l'interesse mate­
riale della loro istossa fortuna; ma c'ingannammo: 
giacché la loro ignoranza li illude a segno da 
farli credere ad un prossimo ritorno del governo 
antico. Lo loro casse s'aprirebbero volontieri quando 
si trattasse di rovesciare la costituzione, e, non già 
consolidarla. Stolti elio non s'accorgono che se la 
nazionalità italiana non rimano vincente in questa 
durissima lolla, tristissimo sventure peseranno su 
tulli. Né credasi con ciò che noi vogliamo incol­
pare ili poco amor patrio, o di spiriti avversi alla 
nostra rigenerazione un' intiera classo di persone, 
(adoro che ci leggono, conoscono a chi s'indi­
rizzano lo nostro parole. I nomi e le cifre pub­
blicato nella gazzetta parlano più alto o più 
chiaro di noi. E più alto ancora e più chiaro 
parlano i nomi taciuti. È vergogna, è delitto che 
persone lo quali per quindici, por venti anni tras­
sero dal governo lucrosissimi stipendi, versino ora 
come per insulto, in queste gravissimo circostanze, 
nella sua cassa, qualche centinaio di franchi. Po­
tremino, se l'ignominia che ne ridonda alla co­
mune patria non ci dissuadesse, metterò fuori 
nomi, o notarli alla pubblica infamia. 

Tuttavia noi dobbiamo osservare alla Gazzella 
Piemontese olio oltre dolio accennale, molte sono 
le causo per cui il prestito nazionale viene copi on­
dosi con tanta lentezza. Se il ministero passalo 
non fosse stato cosi imprudente e cosi stolto, so 
il prestito si fosso aperto un mese prima quando 
tutto annunziava una prossima guerra, il governo 
avrebbe potuto trovare il doppio della somma ri­
chiesta. Lo scapito del credito europeo, gli scom­
pigli dei nostri commerci, dello nostro industrie, 
i movimenti generali deì popoli, la guerra ita­
liana, sono causo ctio paralizzano anche le volontà 
dei buoni, e dogli a«wtfiti della nostra risurrezione. 
Cinque milioni nel momento presento , ottenuti 
senza il concorso di molli fra i ricchi , non è 
somma M spregievole (pialo sembra alla Gazzella. 
1 prestili volontari hi tempi difficilissimi conio 
questi, con persone avversissime all' impiego me­
desimo del prestito, presentano portamento gravis­
simi ostacoli. Il linguaggio poi tenuto dalla Gaz­
zella Piemontese e il troppo prolungalo suo silen­
zio, non sono per certo i^modi i più opportuni 
ed i più convenienti per riuscire noli'intento. Fi­
nalmente, hi minaccia che fa la Gazzella Piemon­
tese di ottenere per via obbligatoria di imposizioni 
quello elio non si può ottenere, spontaneamente, 
conduce ad un risultalo dirottamente opposto. Dal 
momento che dite di ricorrere alla via delle im­
pisizioni egli è cerio che la maggior parlo desi­
sterà dal concorrere sponlanoamenle por timore di 
venire colpita anche dopo di avervi già una volta 

concorso. Parli il governo, ma parli con vera ge­

nerosità e senno, parli continuamente, e noi siam 
sicuri che le suo parole non andranno perdute. 

A chi misura col desiderio la presa di Verona 
e di Mantova, e la totale cacciata degli Austriaci 
dal stiate italiano, ogni indugio par lungo, ed ef­

fetto d'mt fiacco ed irresoluto procedere. Il sog­

giorno di quindici giorni in Volle del quartiere 
gancrale del nostro esercito, fu generalmente con­

siderato corno contrario agli energici provvedimenti 
che lo circostanze attuali richiedono. Noi puro ve­

dendo la sua inattività, dubitammo quasi dell' abi­

lità de' loro duci, e pensammo che essi non ope­

rassero dietro un piano regolare e stabile. Ma una 
lettera pervenutaci dal quartier generalo da per­

sona esperta in cose di guerra, che noi riprodu­

ciamo con piacere, valse non poco a diradare i 
nostri dubbii. Serva essa a disperderò le dicerio 
che vannosi spargendo delle nostre truppe, e a 
mettere maggior confidenza negli animi di tutti gli 
italiani. LA RKDAZIONE. 

Yaleggio, 28 aprile. 

Rispondo finalmente all'ultima tua, con cui mi 
dichiaravi inconcepibile e forse fatale allo nostre 
armi il lungo soggiorno di Volta, e mi esponevi 
inoltro diverse altro solfili considerazioni sui mo­
livi probabili dell'inaspettata inazione. 

Io era a un dipresso del tuo sentimento quando 
mi giunse il tuo preziosissimo foglio, e già stavo 
por riscontrarli con altre mille invettive sul modo 
con cui pareva condotta la suprema direzione dello 
cose, tanto più che alle tante ragioni da to esposte 
in favore della tua opinione e che per un caso 
assai frequente coincidevano pienamente colle mie, 
aggiungovasi ancora per me l'incomodità de! sito, 
essendo io alloggiato in un cascinaggio a I l [2 
da Volta, dove dovevo recarmi più e più volle 
al giorno per strada irta o montuosa. Ma non vo­
lendomi allontanare dal formo proposito preso prima 
di partire per questa campagna, di non biasita'aro 
cioè nessuna operazione, marcia od attacco prima 
di ben comprenderne lo scopo o di averne visti i 
funesti effetti, così io presi pazienza e volsi ad altre 
idee la mia mento, applicandomi interamente, 
senza pensare al quando, a studiare un piano di 
campagna per le venturo operazioni sotto Mantova 
e Verona. 

Ora credo di essere nella circostanza di giusti­
ficare questa lunga fermala in brevi termini. 

Tu hai fallo la guerra ed inoltre ti occupasti 
seriamente di studi militari; ebbene quando mai 
(anche nei gloriosissimi tempi dell'impero) un eser­
cito di 00 e più mila uomini (nota che qui il 
numero non fa niente perchè 00000, por il Pie­
monte vale quanto 400,000 per la Francia) venne 
composto, ordinalo, fatto camminare e manovrare 
in faccia al nemico, e condotto ad occupare in 
quindici giorni una linea forte di operazione qual 
si è quella del Mincio da noi valicala? l'esercito 
piemontese faceva questi prodigii. Sarà quindi per­
donabile che quest'esercito dovendosi inno'.trare 
tra fortezze di primo ordine, pensi qualche momento 
a costituirsi definitivamente, ad aspettare i contin­
genti, lo munizioni, e i diversi parchi ed equipaggi; 
e trattandosi di governi tulli provvisorii che hanno 
promosso i loro soccorsi e poco mostrano di at­
tenderli, è ben naturale che si pensi a tutte questo 
coso osi maturi il piano avvenire. Questo faceva Carlo 
Alberto nel soggiorno di quindici giorni in Volta, 
e spero apprezzerai la sua condotta meditando al­
lentamento sulle posizioni occupato dall' inloro eser­
cito nel giorno d'oggi 27 aprilo. 

V Divisione a Coito. 
2a • Idem a Roverbclla. 
3'' Idem a Vii Infranta. 
4' Idem a Monzambano e Peschiera (da 

ambe le parti). 
Quartier generalo a Villeggio. — Riserva a Volta. 

Un vaporo armato di duo obici e una compagnia 
Real Navi sul lago di Garda. 

Savoia fanteria (a Villafranca) circondò con 40 
uomini un pclotlono di 30 o che, boemi marau­
deurs, se li l'eco prigionieri lutti senza sparare 
il fucile; i Bersaglieri fecero anche qualche pri­
gioniere, 3 cavalli restarono in nostro mani e, ne 
ebbimo noi due furiti, uno dei quali apparteneva 
al sottotenente Rrianzone (Novara), clic ne montò 
uno doi prigionieri. 

Domani il quartier generale si trasporta a Somma­
campagna, quasi in avamposto; è protetto dalla 
brigala Piemonte, due compagnie zappatori, mozza 
batteria e qualche cavaliere d'ordinanza. Altro non 
so dirti sullo mosse di domani, perchè non ho 
visto l'ordine; dunque k domani. 

Frattanto sembrami elio le posizioni del giorno 
27 orano ammirabili per osservare ad un tempo 
i tre baluardi ed avanzarsi sotto Verona, dove vo­
gliamo assolutamente ricacciare i Tedeschi accam­
pali fuori lo mura, o batterli e gettarli nell'Adige­; 
domani, od al più lardi il 29 verremo a batta­
glia, e lo divisioni centrali col quartier generale 
avranno a sostenerla, stantechè lo divisioni eslrcme 
guardano le fortezze estremo dei Mincio. 

Se vedrò qualche cosa e so la scamperò, ti 
darò lutti i donagli immaginabili. Seppi oggi da 
testimonio oculare che sotto Valeggio al ponto 

di Borghollo mio de' nostri pezzi d' artiglieria a 
cavallo, mirando ad un pozzo nemico alla distanza 
di 800 metri riesci ad imboccarlo noi mentre ap­

punto che essendo caricato, il capitano della bat­

teria stava mirandolo; scoppiò il cannone ed uc­

cise , insieme col caporale , tutti i serventi del 
pera», II maggiore d'artiglieria austriaco, presento, 
salutò allora la nostra batteria e si ritirò senz'altro. 

CRONACA ELETTOKALE 
Porto Maurizio, £7 aprile. Con giubilo inesprimibile, 

coll'anima agliata ancora dallo più caro emozioni m'affretto 
ad annunciarti ilio il nostro amicoo collaboratore Giuseppe 
Eli» Bonza venne dolio a deputalo del circondario di Porto 
Maurizio o Prelà. 

Descriverli I' entusiasmo, la gioia, il tripudio di questa 
popolazione al divulgarsi della fausta nuova mi sarebjjo 
impossibile. Appena torminato lo scrutinio, mille e mille 
voci sgorganti dal più profondo do' cuori, levaronsi ad 
acclamarlo: Viva il nostro Rappresentante ! Viva l'eletto del 
popolo! L'uomo giusto! L'incorruttibile! Ed ogli colla sua 
serena modestia, colla sua angelica mansuetudine, col viso 
animato da un raggio della più viva riconoscenza verso 
do' suoi concittadini, elio tanto lo amano e lo apprezzano, 
dovè fare a sé stesso una dolce violenza j e in mezzo a' 
suoi amici festanti, scortato dalla civica, dagli elettori, o 
da un' immensa onda di popolo plaudente recarsi alla 
Chiesa ove improvvisossi un Te Deum in rendimento di 
grazie all'Altissimo. Alla sora poi luminaria iponlanoa, o 
canti e plausi sino a nodo innollrata. Ali 1 questo giorno 
dolib'essere stato uno de' più belli della sua vita. 

Questa scelta, questo ovazioni furono ben montalo. Niuna 
briga, li iti ii intrigo da parto sua, nemmono la solila cir­

colaro o dichiaraziono di principii. A ragione, Qual mi­

glioro dichiarazione della sua vita costantemente consc­

crala al giusto ed al vero, del suo raro ingegno, della sua 
più rara eccellenza di cuore, do' suoi costumi specchiali, 
do' travagli paliti per la santa causa d'Italia? Un uomo 
di tal falla avova egli bisogno di raccomandarsi a' suoi in­

telligenti oleltori? 
Adunque sieno pur corti costoro che il loro mandalo 

verrà degnissimamente adempiuto, che il loro deputalo 
saprà sapientemente e dignitosamente rappresentarli. E sia 
certa Italia di grandi destini che lo si preparano; dacché 
come può una nazione dubitare della sua grandezza dotta 
sua forza, della riconquista del suo primato, attorcile an­

novera fra' suoi legislatori i sommi d'inlellcllo e di cuore, 
uomini quale il deputato Elia Renza ? 

(1. SriUFi'onr.Li.o. 

Signor Direttole, 
Valenza, 29 aprile 

Nel numero 100 del ili lei giornale La Concordia, dol 
23 correlilo, è inserita una lettera scritta da Valenza il 
18, che la S. V. indica come dirottalo da persona pre­

giatissima, il cui nomo non venno stampato. 
lo mi assumo il dovere cittadino di rispondervi. 
Chi non ha il coraggio ili autorizzai e il Direttore d'un 

giornale a stampare la limiti descritti, rinuncia alla (ina­

lila di pregiatissimo, che la cortesia sociale gli potrebbo 
attribuirò: chi poi scrivo falsità, coprendosi dell'anonimo, 
si chiarisce all' occhio del pubblico come esseio spregieroìe. 

Ilo quindi il piacere di annunciarlo cito l'accusata cu­

bala gesuitica, colla maggior franchezza, e senza farsi 
scudo di misteri, portò a candidato alla deputazione pel 
collegio di Valenza, uno de' più distinti magistrali del 
Piemonte, il cav. Bartolomeo Campora, consigliere alla cas­

sazione, e vinse la prova al pi imo turno di sipiillinio, 
avendo il medesimo su Wp volanti ottenuto 100 voti, 
abbonchò 5 dati a lui venissero'annullali pei* delicatezza 
degli ufiici, ed alito per error di nomo sia andato per­

duto. 
Per elogio unico ad un late deputato , il quale Va­

lenza si onora avere a cittadino, coloro che ronseienzio­

samenlo lo elessero, augurano a lutti i collegi egmil for­

tuna , elio allora la Camera nostra per coraggio civile, 
por sapienza di consiglio, per virtù e fermezza de' suoi 
membri, sarebbe veramente Italica e sederebbe principe 
dolio Camere rappresentativo. 

E una menzogna che il suddetto candidalo proferisse 
mai l'idea d'un ritinto; la di lui tttodestia non lo faceva 
ambire un carico, quale, buon cittadino, accettò ricono­

senlo da' suoi fratelli 
Non la nobiltà di qualcuno, non l'insipida loquacità 

di tal altro, li quali per avere qualche abitudine di par­

lare in pubblico so ne fecero propugnatori, cattivò l'ani­

mo degli oleltori; ma le virtù del proposto note al col­

legio e fuori, gli ottennero la palma appunto conlto le bri­

glio di coloro, che mettendo innanzi specioso od im­

possibili candidature, tentarono la divisiono de'voti apro 
l'orso d'un candidato ignoto, d'animo ben anche gesuitico 
o Dio sa quale Costoro al momento della sconfìtta ten­

tarono una vendetta impalando ad altri lo loro mone, e 
scrivendo un articolo imptidonto, indecoroso. 

Ad un comitato speciale per Valenza si opposero li 
k più, perchè volevascno l'aro un monopolio , un ultìzio di 

polizia , a regolare con cmissarii, o nel mistero l'eie­

zione. Vi furono invece adunanze generali di lutti gli 
elettori del collegio ove chi si senti coraggio tenne parole 
schieltc, libere, nobili, senza velo, senza nascosti ponsieri, 
elio tale oggimai deve essere l'italiana vita, se vogliam esser 
degni delle istituzioni ottenute, e ette perfezioneremo. 

Del i­eslo la lettoni suddetta giunta un' ora prima che 
cominciassero nolle due sezioni i lavori, servì ad au­

mentare Io sprezzo per li canalizzanti, ad ottenere un 
necessario senno da taluni d'essi, ed a confermare nel 
loro proposito quelli che avevano neh' animo destinalo il 
loro voto al cavaliere Campora; e ne fu prova l'accaduto 
nella prima sezione nella (piale su 100 elettori presenti, 
!'(.') votarono por lui. 

l'ricgt) vivamente la S. V. a voler inserire nel di lei 
giornalo questa mia col mio nome , cito noti mi vergo­

gno d'apporrò ribattendo una bassa calunnia falla al buon 
senso della mia patria o degli c'eltori del collegio , ed 

a voler gradire l'omaggio della mia sentila slima r­

conoscenza, 
Di lei, egregio sig. Direttore, 

Devotissimo e obbedienlissimo servitore 
Avi, Luigi QUAGLIA, elettore, 

e primo tcrutiitme nella prima sezione del colkn\„ ,i 
Valenza. 

NOTIZIE. 
TORINO 

Ieri manina verso le ore 9 Gioberti giunca 
in Torino. 11 suo passaporto consegnato alla guaì­iiù 
civica svelò l'arrivo dell'uomo amalo e dosidan,, 
cosicché la giuliva notizia corso colla rapidità dei 
fulmine la nostra citili, che, deposto il suo SPM»I„ 
contegno, prendeva subitaneamente l'aspetto di flM 
inusitata. Era un più vivo scambiare di salmi 
uno insolito stringersi la mano, i garzoncelli i|(.| 
nostro popolo, presso cui quel nomo suona gamln, 
o redenzione, lo andavano annunziando a i|uamj 
incontravano, e quando l'uomo grande quanin 
modesto giungeva all' albergo Fedor, dove |)­­M 
stanza e dove sperava arrivare incognito, trovai 
la via affollala, udiva echeggiare l'aria di lieii P,. 
viva, cosicché stanco e sfinito dal viaggio dov ĵ 
allacciarsi al balcone donde dirigoa agli astanti 
parole ispirato dalla commozione e dall'affello. 

Intanto alcuni amici provati nel giorno della 
sventura, i compagni dell'infanzia e della giovi­

nezza correvano ad abbracciarlo, le finestre dollf 
case s'adornavano delle, bandiere cui il pn[inlo 
nostro è orami avvezzo ad accordare ogni fatui­, 
evento. La guardia nazionale accorreva senz'anni 
numerosa alla porla dell'albergo quasi a farvi spon­
tanea pacifica guardia, ed a dare segno di onorane 
al glande cittadino raccoglieva lo firmo delle persone 
di ogni olà, di ogni sesso, di ogni celo, accor­

renti ad iscriversi, e sommanti in poche ore a 
parecchie migliata, col proposito di farlo legare in 
un album e presentargliele come segno di alleili! 
reverente, e si affiggevano sui muri e, nei radi­

le seguenti parole: 
CONCITTADINI ! 

Abbiamo tra noi il sommo cittadino d'Italia, Il pij 
grande filosofo del lompo nostro, GlOlìEUTl. Salutiamoli 
suo arrivo come uno dei più prosperi cvonli. Il MIO 
nomo suona («irroro ed cstenninio al nemico, concimili 
ed unione all' Italia! — Illuminiamo quesiti sera le ini­
sire case , facciamo risuonar questa città avventurala ili 
patriotici canti e d'infiniti EVVIVA (ÌIORERTI. —Mi­
striamogli tulio l'entusiasmo di'cui sono capaci le animi 
nostre! Mostriamogli in lutti i modi che In gioia presenti 
d'averlo tra noi è grande quanto l'amore che gli abbini 
sempre portato, e l'immenso desiderio con cui sospirami»» 
la sua venula! 

EVVIVA (ilOKERTI! 

c la soscriziono si copriva in un attimo di firmi' 
e verso lo 4 oro una lilla immensa di popolo, fra 
cui faceva bella mostra di sé la nostra guardia 
nazionale, si moveva dal pubblico giardino e |ire­
cellula dallo bandiere dei giornali il Risorgimele 
V Opinione e la Concordia, seguilo dai redallmi 
e scrittori di essi, si dirigevano in l'ila ordinai» 
verso la casa momenlaneamentc abitala dall' l'sitle 
illustre, chiamalo oramai a guidare col senno t 
colla parola viva la rigenerazione italiana che culi 
da lungo iniziava e preparava cogli scrini. 

Una deputazione, composta di alcuni ullì/Jaii 
della guardia .civica e di uno doi redattori di ri,i­
scuno dei tre giornali, saliva a salutare, a nome ili 
lutto un popolo festante, I' uomo generoso : inliu 
dalla bocca eloquente di lui parole di amoro e di 
riconoscenza, che uno della deputazione, ripoleu 
poscia alla folla accalcata nella via, aggiungenti» 
come la stanchezza e la mal forma saluto non con­
cedessero a Gioberti ili recarsi in persona a u­
cambiare i saluti dei cari suoi concittadini, l'i» 
tardi venivamo a visitarlo parecchio deputazioni, fu 
cui noteremo quella del Corpo Docurioitale di Torino 
accorreva a stringergli la mano Vincenzo Ricci, il 
cittadino ministro: suceedovansi sotlo lo sue lineai1 

frollo di popolo festante, che per non turbare il 
riposo dell'ospito amalo raltenova con stento, un 
pur raltenova l'impeto della gioia. I.a città, giunti 
la sora, s'illuminava pomposamente, le vie i­i­tm­
navano di lieti canti, degli inni patriotici. (JueMn 
giorno, di cui Torino conserverà grata ricord.ui/J 
ed inscriverà tra i giorni più cari nella storia re­
cente, ma non ingloriosa, (lolla sua rigenerazioni' 
terminò senza che ninno benché menomo evento 
venisse a turbare la santa gioia di lutto un po­
polo riconoscente. 

Oh Vincenzo! Or sono scorsi quindici anni tu 
lasciavi la tua città frammezzo i terrori di m|J 

cupa polizia, la lasciavi compressa da una sell'1 

astuta quanto malvagia e possente; o tu, esule p1­
noroso, piucchè della ingiustizia che su te si ag­
gravava, tu piangevi il destino che cosi bella piuìi' 
d'Europa dannava ad obbrobrio ed a dolori eli'1 

parevano viltà. Ora ti! ritorni frani mezzo i tuoi con­
cittadini, e trovi raggianti di gioia quei volli fii» 
cos'i mesti, restituita a dignità vera la italica nazioni1 

Onesto immenso mutamento di cose è opera dn 
tuo gran cuore, o Vincenzo; o Torino che li M''1' 
nascere, colla voce dei mille suoi militi cillad11" 
collo parole doi suoi scrittori, coi cauli giulivi di'1 

suoi bambini e, delle sue donne, adempie ad i"1 

obbligo di riconoscenza e ti dice nel vario MI» 
linguaggio che oramai non vuole separarsi più |IIJ| 

dal suo figlio prediletto. 



LA CONCORDIA 

I , ,< niella oltfciilo pubttwa un editto dato al quar­

(iici.ilo di Volta il 21 aprilo 1848, con cui stabilisco 
In. ni taso di promozione o di liaslocazione d'impiegali 
l,|| isoli di Sardegna negli stati di teiiafutna o vtec­

,c , , i il diiillo di emolumento propoi/ionalo 'aia sol­

l„,ln dovuto sulla nuova loto nomina in lagone dell'au­

miiit» <h stipendio c '1 6 vengono a conseguire 
Onesta nuova disposizione Ini per sé l'oppi tinnita di 

fallitile lo scambio degli impiegati di quiII' isola eolla 
tirrifcrma, d che giovcia pule a produrle una veni, 
,,,,i <empiita fusione d'interessi, di persone, d ideo fu 
(ansio duo parli d'uno stato italiano Ma in gcneialo 
aiicsli spciio d'imposta che si leva sullo nomino degli 
iiniiicgiti i"»1 è egl' '" fondo un vizio finanziario, un 
umilio giio di danaio che si vunebbo levnio del tutto! 

Iliicble tassa sulte promozioni è una voi a diminuzione 
,1, stipendio degli impiegati Ora o questo stipendio e 
li moi/lottato al dovere, ed altoia la tassa e ingiusta, od 
, Miviahboiidanto, ed .'lituiti tanto vale dimmunlo diccl­

l uni ole, ii­.iiaimi.iudo uni doppia contabilita sulla stessa 
n.i 

Mi su questo argomento lai nei omo pili lardi 

_ Con altio editto, dato in Torino il 17 apulo IWiH, 
M picsirive 

I A d itili dal piimn maggio prossimo cessela ogni 
(iini|ietcn/a economica degli attuali magistrati d'appello 
iicr tutto (io elio (onerine lo stabilimento, la destinazione, 
il tuspoito dei cimiteri, come ancho pei ci» the si ri­

finsi o allo sepolture 
iì La coinpcten/i sovra Uh materie lesioni iisoivala 

il ministro dell interno Ogni provvedimento toiicorneiilo 
i rimiteli e lo scpolluio s'intendora regolato a nonna 
itigli aiticeli 73 e 89 dell editto in data del SJ7 novem 
Ino 1847 

3 Le disposizioni di polizia sanitarie coucoi notiti lo 
bhliilinienla ed il ttdspoilo dei cimiteri e lo sepoltuio 
su'inno quindi date dagl'intendenti geuoiali nella con 
filinoti fissala dalle leggi, o con la fonila stabilita (Iti 
nlilo ail 73 dell'Edito 27 novcmbie 18W 

Non potranno aver luogo scpollimonli fumi doi cime 
tfii, salvo si tratti di persona elio poi titoli riconosciuti 
dilla Iigge ed a lei mine dei regolamenti in vigor» avos 
«•ero (Initio di essoie altrove tumulati 

In questi casi poro, por piovvedoro noli interesso della 
ulubiila pubblica, come ambe quando si Imitasse di ti a 
sportitro cadaveri por il loto interramento in aldo cime­

li ni di quello del luogo dove segui il decesso, si dovrà 
ticotrero al ministeio dell'interno per ottenete l'oppor­

tuna poi missione 
4 rial va umana all'autorità della Chiesa la inscienza 

die in tali malerio le e altnbuita, enino (onlinuorà ad 
cssote iiservata all'auto] ila dei magistrati la cognizione 
e la definizione delle contestazioni sui il111Iti degli m­

leicisali the in dipendenza dello vigenti leggi e dei ie 
Iitivi legolamonti si fosseio per elevale 

— Si dice che in qualche compagini dilli gii lidia (i 
vita m voglia piacui.no per sostiuiono di avete compiu­

tamente untfuimati i militi Alla taiga dallo zelo, dito\ i 
uno dei federili di Piussia, non sappiamo più di dio 
ninnerò1 

Li ( mollo singolaio questa insistenza a volere queste 
umehui assoluta la dove la legge non lo pit su ivo, e pei 
linone ragioni — E so taluno non voti a o non potià 
fusi la sposa di quest'unifoimc, si vonà aveio 1.1 sqiu 
sita cortesia o di obbligai lo a mettersi in cattivi impegni, 
oppili e ad accettate il generoso soccoiso dei più facoltosi' 
— Squisito senso di cot lesta1 

— Sappiamo (he in qualche compagnia della guai di i 
clviia si pioso d'accordo la deteimina/iono di non pei 
inolici e dio nello gnaulio gli ulllziah o cipi posti icgo 
lisseio i comandati di guardia — Noi non possiamo fino 
i meno di lodai e questa determinazione che toglie un 
principio il» buono uè dignitoso e pegli ulliziali e pei 
militi, e facciam volo poiché l'esempio venga imitalo 

— Dio buono1 Li smania di lappiesentaio gli aliti, 
WIIZI aveino itcevulo il mandalo, smgo in ogni luogo 
— OLI a l'augi un uomo pai li a nome dell Italia, a 
litonze un altio patta a nome di Ntpnli, a Milano un 
leizo a nome delli I.ombatdia, e cosi di seguito — Ed 
.indio al qudilo circondano elettorale di loiino tocca 
oggi pei la seconda volta la soilo di ossele lapprcscn 
lite sen/i inculco datoiio pei quanto ci usuiti 

11 sig avvocalo (ì Peucca , nel Costituzionale Subal­

pino, toglie sopia di se il dolio peso di espnmcie al 
«mie Slopis, eletto deputato dal qnailo cocondano, la 
soililn,fi/ionc degli elettoli, i cui voti, dico egli, ciano li 
bori bensì, ma non liben al segno di non esseie vinco 
lilt dn menti dell'illusliissimo sigimi Conte 

(he il quoto ciicoiidaiio abbia opeuto secondo l'tspi 
iiziono dello sue tosctenze pollando i suoi voli in mag 
Ridilla sul conte Sclopis, noi lo ciediamo, —che questi 
«deliqui a degnamente alta tonlidcn/a in lui nposli, noi 
I» speliamo — Ma il tempo di tei li pancgiin i e passilo, 
" noi crediamo pine clic al lodato stesso non suonino 
olile celle lodi the sontono tioppo del voi i Ino tomo 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

SIATI SvJtDI 

(•«loia, 2/ apule (nunseio in Genova gli elettoli doli' 
isola di Caputa, e giusta la legge elelloulo furono ag­

ó1 ' gal) al Collegio del pi imo encomiano essi fin mio dc­
ll»ti dall'assemblea con vita vciamenle coi diali Questi 
l'tiom isolani amonlatotto un viaggio di più giunti poi io 
H»! I) lapndpi paltò alle plezioni, poti Ite sono penetrati 
""Il iillpoitanza di esso II loro esempio dovi ebbe fai voi 
ornalo quoi neghittosi od indilleiouti i quali non si pio­*1 

lutarono per temi di dover poi dei tempo (Caihggw) 
bimana, 26 apule Lo tose di I umgiaiu vanno silique 
"il pie, « mollo ini duole a dilli, che d italiano (gono­

ulmente pailando) mosluno i I uiiigianisi d'avci poto o 

nulla Gì» sei dette divisioni, ami dello sfacimento della 
provincia, delle romani, delle parrocchie, senza che i 
biront o savi rtuscisseio a metterò ia capo aliti turba 
che oggi e tempo di mimisi o di las. MIO una volli le inezie 
do' villaggi e de' hotglit Chi da un lilo, chi dall' altio ; 
ma pissorcbbo, se non ci fosse di peggio Itnpcioiihè l'a­

bilanto d'un luogo wllciposlo alla piotezione sarda non 
può andare po' latti suoi in luogo sottoposto al pioletlo­

rato toscano senza nlevarne molleggi e minacele, tomo 
so lappioz/aio Callo Albcilo, dovesso putire a Leopoldo| 
come so Culo Attiri lo, il quale tombulte la redenzione 
d' Italia , non fosso italiano eminentemente I Mulazzini 
elio (onfinnno con Ponlremoli, pert he non vollero aico­

doie alla pi elezione toscana, non tiovano ostieri a Pbn­

t re moli, elio tor dieno d.t mangiare, m CJIK­CSI , poiché 
sotto fa proteziono sarda, fu negata dai Pontiemolcsi la 
vendita dot tabacco, a Blgnonc, pei die un (alo gì uh') viva 
Carlo Albeilo fu fisi Inalo, a Hai baiasi o o luoghi vicini, 
the non sono piotellt da nessuno e sono dominali da preti, 
gìidaiio viva a Francesco V ed aft'impeialoie a Molile 
divalli un buon uomo elio voleva innalzale hi bindicia 
italiana ebbe ad ossei morto a Utovdgalhi, pei ttlttz/atc 
i contadini, lo anticlio spio eilenu spacciano dio la pro­

tezione sarda fu pagala al sindaco mezzo milione, e quollo 
spie portano la bmdiora italiana a l'osdinovo sognano ì 
mai elicsi coi tiaboethelli e eoi gius di prelibazione, ed e 
una delizia tomo lamio inventale si enfiti» piomonlesi, e 
vittimo tedesche Io non do colpa il popolo armie t tosi 
detti siglimi, i ([Udii poi minili imo pi ivate ingannano il 
popolo, ai eliso i pinoci, i quali lamio il debito loie a 
tovesuo Laonde il viveie nella f utugiana campestro e 
brutto e pericoloso senza gioita Vouei pui dire elio non 
»n piace la­toinlotla del governo piomontoso a questo Ti­

gnatilo Egli ha in Lunigiani alcuni iornimi r ptiiroethie 
sotto li sui piolo/tono Perchè non mtluzzaic i brigatoli 
elio intendono d'atterrai vi il governo pinvvisoiio e scio­

glierò ogni ordine pubblicar Quei comuni confinano ron 
alili, eho sono suiza inulta loima di gov omo regolile 
Peicho lascine I auaichn alle pollo de' popoli piotellt' 
Ou un uomo the godo della proto/ione sarda won può 
and,no in que luoghi tumultuai ti (ho non sia inquino 
menlo insultalo A iln ruoiieie se non t ' e governo? Iti 
sogna sostenete gì insulti, a veigogn.i della piotezmiie Al­

beitiann, e se la cosa dina, veiianno a lapprosaglie ed 
a guerie civili Intanto si guaidiiia ni cagnesco quelli di 
uno smesso villaggio, e vanno armali tnisignon ali» lesta 
o se (inora sono ciarle, nulla non impedisco finora elio lo 
natio non si convellano m falli Cetlo mi «tiuggii dulia 
compassiono al sonliro (non 6 favola), conio il ministero 
piemontese siasi intatto dall'agno ni qui Ile ville pei ca­

giono dello accuso d'un ceito Emilio Lezzoni di Canain 
Carlo Alberto, e veto, non ha bisogno di quello catapec­

chie, snebbo gioì toso ani he scnzi impilino di tena ma 
e debito alla glena sua che i popoli italiani sieno italiani 
voumeiile, e debito suo di laio il bene .incoia eolla torza 
quando t popoli noi vogliono faro pei pei­suastone, quosto 
e debito di civiltà e di umanità La toscana non lia Unti 
ngiiaidi, iiuoipou tianiamente, o già a Ponliemoli e un 
(oimnissuio tostano Como va la fai cerniti' Pei che tante 
delicatezze In il Piemonte' Peiclte dalla toscana si fanno 
interpoli puma del tempo, senz i eonljio lo convenienze 
pollili Im di tutta l id ia ' Penilo Lisi uro elio un pugno 
d'uomini dei idanii q'iello che speda al Pailamonto delta 
naziono? Il gìulo do buoni e, che si cossi in Luuigiana 
dall'.man Ina, o ilio il Piemonte si desti (Carteggio) 

LOMBARDO VENEIO 

In seguilo alle intelligenze picso fra il governo di S M 
il io di Sui degna ed il goveino piovvisono di Lombaidia, 
gli abitanti di questo piovintio saianno ammessi negli 
siati dell ì M S colla semplice esibizione di un passa­

poito pei l'intano e della catta d% acutezza 
Di eguali l.u dilazioni gtidunuo ì sudditi dell'Augusto 

ìioslto alleato, pei avet liboio l'ingi«sso in Lombardia 
Milano, 27 apulo 18VB (Seguono li firme) 

Milano, 27 apt ile — lei i un tentativo di fuga dei 
detenuti nella casa di collezione velino pei un istante 
a Illibato la ttaiiquillili di tm gode la itila noslu La 
guaidia n izioiidlo diode nuova piova dcU'unpaioggiabdo 
suo zelo, ai coi tondo a i epurano la tentata evasione, e 
la gemiiimena lu pino attivissima noi secondato la guai 
dia nazionale In bievo, l'oidine lu npiistillalo mediante 
l'uso della fin zi, della quale t muse mentita viltiuiduno 
dei detenuti più fàrinoiost Si piocedelle quindi all'arresto 
di aleniti dei suballeini impiegati, o si diedeto gli oi­

dnu per l'immediata investigaziono del Inumiate eliminale 
lui duellerò piovvisono di lolla eneigia venne ciotto nella 
pcisona del dolloie Eni ito Caldaia, o lo adottate misuie 
rendono oim.it impossibile, si in quollo the negli aliti 
luoghi di detenzione, il tinbanicnlo dell'indine e della 
pubblica su mezzi 

— 28 Apule I Veneziani elio si sontono oi imai de 
boli peiihe disgiunti moralmente da noi, e dal pensiero 
atale pei l'Italia ilio noi lega e noi scalda (ulti eoncoi­

deincnto, e già quasi iinuneiano allo anstociaztc della loro 
defunti aulica lepubblica, latino scnvcio questa lettore 
dal loro egiegio eoncittadinoe padie loie Nicolo Tommaseo 
lo la do a stampale porche ehiaio appaiisca quanto quei 
paesi sieno minacciati dal nemico, ed in bisogno di va­

iolosi difenson Cosi dopo ti potremo vantare di averli in 
ogni senso salvali1 Filippo Viti AM 

CAI») VIIIANI' 
Venezia, 23 apule 

Se stesso ni me fai dell' Italia nazione una, sarebbo già 
fatto Ma tocca alla nazione stessa deeidero le sue suiti 
Ella si farà la sua costituzione appena tessala la gueiu 
La gueiia intanto minatela questo infelici piovineie, eho 
indarno attendono il soeeoiso piemontese pi omesso So 
avete vistelo italiane, movete i Lombaidi ad aetonoio 
a quelli elio stanno agli ordini di Carlo Atbeito o non 
aiutano punto atta sui gticna, dite elio vengano i noi 
Questa e la vera mula \ddto di cuoio 

(ertisi di Milano) Vostto obbedienti** IOVIMASKO 

Milano, 28 api ih — il noslio Collegllo 6 qui tome lui 
angelo vernilo dal cielo ad aiutare qui­ti ottimi Milanesi, 
i qu ili io amo poi che come fiatelli Essi sono pieni di 
zelo, dtkinteiessali, entusiasti polla nuova libetta, ed ope­

losissimi, so non the malica quivi ogni elemento doiga­

mzRizione, avendo t Tedeschi lasciato questo ram» «Vila 
guerra in eondiniono interamente critica Sptw» ebe col 
(empii, tolta pei (macia o folla buona volontà vorremo a 
dipo di pone in pie una buona mimo di tiuppe I soldati 
non unnraiio, mi difetti imo di buoni ufficiali subalterni 
e soltultìziiili ed ambe di (piallile buon lolonnelloj che 
dei meiliou issimi o nulli no abbiamo moltissimi —llifc»­

siihrio ilell'uinono aumenta ed il pirtilo i nutrano perdo 
t vidciilcniente di lenenti Siamo mi orli sul fatto di Udine 
i he aliti vuole luterano nlo nelle mani ledesthe, aldi 
ilio si difenda moirainonlo da ben tie o quattro gnu­in 
conilo di loro Lo raccendo della guerra procedono a ri­

lento, tuttavia > ttoiln hanno a quest'ora gettato il guanto 
ai barbari tetto Verona, e se ti nemico­ te i acuofpt»», udititi 
di quitthc­ gran­ fìnte. Si stanno scioglittaih» i corpi l'r.m 
fin poi integrarli collo esercii». Per «osi»» voltura ab­

biamo qui il genet al Perieli il qualo si ociupa co» bracata 
e mento atf ordinamento dell'eseretta lombardo, ( t i n i ) 

Abbiamo dato in un piecìdente numeio il pi ogi anima 
dell assai unione rcpubbluana di Milano, oi ti asci n ionio il 
seguente discoiso letto tn quella società ncìf adunanza dil 
21 apule 

Leggano e ufiutano i nostu lettini 

li nostro progi aroma ad alcuno pai ve inopportuno 
Cento se il partito ii­pubblicano ioli'usui» alla faina del 
Sole dovesse liiionr» U sititi ditta pugna, e solo alliujiulno 
quell aldine giieniseo ehi Itte vitlonosi i nostn fi atolli 
di Piemonte, la duu act usa egli l'avusbW meritata Mi 
voi,o accusatoti, non vi avvedeste di potUio un nigiunn 
ad una popolazione di prodi che si batte pei voi e pei 
tutta tutta, di calunniali­ il generate di quella vittoriosa 
annata 11 suppone the gli cu» del Minilo attuisi al 
pentolo d'una patte dilla loro pallia debbano «ricsljtrsi 
in mezzo alla villetta, peithe alcuni dei loro fulolli da 
tanto tempo infelici, tentano di rospiiftto intera ([Hostaria 
nuova di liboila, e mio seonosieie la lealtà italiana , e 
un attuinolo secondo inno a quel loia iondulimio, clic 
ponendo piede sulla pianine lombarde dichuuo altamente 
di acconcie (rateilo al pencolo dei fiatelli, e le suo go­

netuso paiolo muiiono alla memoria di lutti; o. voi, o 
sigtiuri, voi, non il pallilo ìepubbhcano, volgeste ai pi odi 
questa eiudelo ingiuria Oh' no, i (rateili di Piemonte 
son tioppo Italiani per potei di Imo nutrite questa, dubbio, 
hanno tioppo gustalo la gioia della vittoria per non so­

«piiarno l ultimo Inolilo, e noi abbiamo li oppa fede nella 
, viiljt di questa razza umana per non esserne convinti 
lutti, di Piemonte, di tostami, di Romagna, di Napoli, 
lutti ì liulolli elio acconcilo a questa lionata italiana 
eonlto lo slraiuoio, hanno questa sola mente, t mdipen­

denzi mmunc , nessuno medila al coito di pollare un 
voto sulla bilancia delle nostro soitt avvenire — Il go 
venni provvisorio delle provini io lombardo espresse più 
volle il duodeno che (luche lo sti inioro non fosso ricac­

ciato al di la delle Alpi non si agitasscio questioni sul 
mistio itgime futilio, e noi iKonoseendo 1 uigcnza della 
gunri i, o riposando sicuri nelh buona fedo di quegli no 
mini leali, non abbiamo un istante turbato quest'online 
nei essai io dll'encigia deli azione, non moto, non allentato 
alcuno ondo il paese desse una pi onta soluzione alle sue 
sorti Ma nessuno , pensiamo, voleva imponi di non fai 
pubblica la nostia fed.­, e di non duo all'Italia di quale 
spcianza noi viviamo, pei quanto sia lunga la scuola delta 
simulazione a cui lumino edili ali, nessuno al cello voleva 
imponi una giornata ancora di questo duio insilino lini 
alita cosa o due ad un pallilo di non seondero sul proprio 
tcneno a baltcìsi, e il chiedergli ch'egli si tonga nasco­

sto Si può aggiuntare una pugna, non si aggiorna una 
piofossiono di lede — Che so no venissi) detto di avei 
dimenili alo la piudenza, di non tonei conto clic il trionfo 
di un pallilo si rdssccura poi vie obbliquo 0 segiete, che 
puma di pone in luco Io piopnu foizc e duopo prepa­

ralo il teneiio ove dispoile a iassegna, questa saiebbe 
accusa di una culpa tioppo bolla per non ai tettai la E 
questa accusa, la sola forse elio abbia baso di verità, po­

li oblio soltanto esserne mossa da qiclli elio dividendo la 
tede degli stessi nostri pi iniqui, ci dn ossei o di aver noi 
allettali modi repubblicani pi umiche vcuisso fondata la 
repubblica, e di avei fallo ton ci e innanzi le conseguenze 
alla eausa, e noi a questi contessiamo che credemmo ra 
dula la politica delle paiolo magnificile e dei tuipt fatti, 
iledemmo elio il legno di Pio ti avesse fiancati dalle 
dimoili toi governi —(a siamo quindi tatti innanzi senza 
una paiola di uggiio, senza una inastitela al volto, vei­

giui nello noslie speranze e puri da ogni mingo di par 
Ulo, collo sguaido (isso sull'edilizio del dispotismo che ci 
eia ci oliati) dinnanzi, abbiamo cieduto giunto l'ititelo 
li ionio della vii Iti e della li hi ila Al sublimo spettatolo 
di tutta l'Italiana famiglia che accori èva sullo ad un solo 
stendardo come ni un giorno aspettato, corno ad un con 
vegno pieslabililo, ci eorse noli'anima una celeste esul­

tanze, e pei lutti quei cari ti .lellt la paiola d'applauso 
ci veniva tacile sul labbio pentii, nspondtva al cuoio 
Senza studiata musila del tanta palilo , dei pentoli tomi 
sullo il ìcgno del tenoic pei appdieeehidict alla ngeitc­

idzione, senza eiiumciaic le fonte eho il pallilo tepub­

blicauo, veni sentinella peidtit i nella lotta tol dispotismo, 
Uovo nello piimo lite del lonibattimeutu, senza dirvi dei 
tanti suoi che pugnano ancora tomo volontaiii nell'ultima 
battaglia col nemico comune, il partito ìepubbhcano non 
penso elio ad espoire nuda la sua fede , pei tema che 
l'accennai6 a'suoi monti gli desso dei voti rapili all'en­

tusiasmo, non figli alla ragione, egli tacque sul suo pas­

solo, o compila una giornata di lavoio, conto il buon opo­

uio, immemore dello sellerie fatiche si raccolse lieto e 
scrono nel pensici o del domani — Possiamo noi diro al 
tieltanto di tutti quelli che ci si mostrano avversi; Non 
vedemmo noi Ibi so l'auatitaist iteli dttnbune ad una elasse 
pnvilegiata il menlo sommo della vittoria, e 1 astiiveio 
ad uni società gli et ioti dell individuo, e cottele a vil­

lano uigiune e pallate e senlto, e innestare nel passato 
poi lar colpa a noi dolio Icilio di popoli immaturi ' Ma 
non amiamo litigai e noli' alti ui seminato, perche tioppo 
ci dotrebbe 1 abbandonate questo sublime posto di accu­

sali, pei discendete a quello di accusatoli — Ci leste­

rebbo a pallate delia colpa più folto elio ne viene attri­

buita, di aveie non solo tuibdto lo sotti della glicini pa 
lalizziado l'ai doi e piemontese, ma di gtuoeaie la eausa 
della ttesideuta Italiana unita Ne duole ilio la vastità 
dell'ai gomitilo non ti pei metta oia di svolgerlo, e d'ai­

twndo hi natura di esso ne i invalida V ssaiiw ad «poca 
più remola, giacché ne sarebbe d'uopo supporre il fallo 
delta ropuhbKca gli» costituita notte mwtie­ «rovinile, pei 
poi esaminarla nei rapporti che fa teghorebbeio colle altro 
parli d' Italia ciò no ronderebbe infedeli o quel tacito 
palio sliollo col governo provvisoiio di noti/turbare con 
immature questioni la giti torbida ormi attualo Cibatola 
quindi di attamente enunciare ora qui, che ¥ unità ita­

liana e santo principio innanzi al qnal» tutto k secondario 
per ni» the so a no! nascesso menomamente il dubbio 
di pregiudicamo fa cavita, rmitncieremmo a qualunque 
idea dì partito; che pel conti'arro noi crediamo di pollare 
la pmiid pietra a questo etWti m, e t ho ite i governi ora 
costituiti in Italia, nt­ r partili dissidenti debbono temere 
dimostrazioni ostili dallo assai iasioni repubbheatio che per 
hi stessa religione dei loro principi», so*o Wenli nel pio 
grosso dei popoli, abborrono dai lorhuJi e Alila violenza 
dei mezzi lìti ultimi falli d'Eiuopa in Isvizzeia, in Piani ia 
in Italia mostrano la modernismo dot parlilo democratico, 
che so la vilton.t ftis»ie iimnslt a nihiio «b« si abb an 
Kino lille tiadrzloni , non avrebbero torse nel Inolilo 
«mentito lo stono — Dunque ipialo scopo 6 it nostro» ­

Kciovclo dello in due parole (.hiando lo sdamerò saia 
olite it tonfine «!' Italia, si apnr.1 la foililuento tra le 
fbrmo di governo che vi dovi anno essere posto a pai 
(ito, noi desideriamo far conoscere eoi» sia la ropubblita 
dcmoculita, onde il popolo non scenda a pollare il 
proprio Yoto all'urna ignoro pei nostra talpa noi tei 
chetemo di (lasfondero negli allei quell' idea sovia 
nainento religiosa che io no siamo tomaia noi sti sii 
( he ciò st potesse fu buoni amiti not to erodemmo, ni 
una fianta piofesstone di fililo noi pensammo degni 
d uomini liben 11 menar lumino poiché alcuno dusonle 
da noi e da bambini , e noi avevamo in pievenziono 
assolto it nostro popolo da simil taeeio K chi vi disse 
poi che venendo a svolgore lo ni slro dottrine non lo do 
vessimo noi [iute ritoltosi ere pialli amento itnnutuic, e 
non avessimo a tocodeine' e (In vi assiemo elio tono 
scendole buono non suite por accollarlo voi stessi/ Qu IMI 
fareste nasrcin sospetto (ho non annate (incoia la vontd 
— Nostra menlo fu dunque di giovuro al paese, o noi 
giorno in cui la nazione pronuncici a it suo avvonuo, so 
venomo icspinti non ti uscirà un» paiola di anidiezzi, 
mt aspetti remo tranquilli la maialila doi tempi, (timo 
colui clie fisso sull'orizzoiito aspetta un astro annuncialo 

Fcnenu, 23 apiile — Qui regna un'ansia grandissimi 
da pai ocelli gioì ni, t bollettini della glicini non recano 
falli Paio che Cai lo Alberto sia sempre nell'estesa posi 
zinne, mentre elio a Vorona e a Mantova continuano lo 
inumanità dei 'tedeschi Perche quosl'inazione dell'esci 
cito piemontese? non si sa precisamente Chi dico the 
Carlo Alberto aspetti t inforzi, cl|i perchè trattava una cu 
[titolazione, e si vanno facendo mille congottuie, ma in­

tanto i Tedeschi spaventano t miseri abitanti ( he sono 
sollo il loto dominio con vili liadimonti, uccisioni fetoei, 
iugulilo upme Alcune provmcie furono in dusenziono col 
nostro governo Iroviso voloa voce delibeialiva Vicenza 
imbuzzo un proclama a Carlo Vllieilo, ma ora lutto semina 
paeifìialo e i deputati d'ogni citta, tanno ritorno Quosto 
gare indispettii ono Mai eia, il qualo ebbe un vivissimo 
altaico con Pianchctti di lievita) Si ambisco il voto ron 
eoide della Lombardia, onde non essere dispari a lei nò 
di opinione, ne di desideri (Carteggio) 

UEGNO Dt NAPOLI 

Stampiamo la seguente dichiarazione stampata nel un 
mero '28 del 6'iorna(reo«(ilu$ionafe di Napoli, gazzetta uf­

ficiale In questa dieluaiazione il nuovo ministero piomette 
liberta, giustizia, ottime Speriamo eli'egli manici ra la sua 
pi omessa 

« Il ministero attuale, inteso unicamente a proeuuro pei 
le vie legali il bene della pallia connine, senio la pioptn 
l'orza, pei che sostenuto dalla eoseionza di voler piogiodiro 
con calma e feimozza allo svolgimento delle Iibeie islitu 
zioni che reggono il paese 

» Il ministero fai a ogni opeu por montate la fulutia 
della parlo pm nunioiosa o più savia della nazione, la 
sua politica saia coscienziosa, italiana, insilano, ond'esso 
compirà i suoi dovon con imperturbabile serenità 

. Il minislaio saia progiessivo, Itbeiale, ma non oscit 
tante ne bacco Quindi e felinamente deciso di manteneio 
lordino cou tutti i mezzi pei messi dalle leggi, e di itsi 
steie con esse a viso apollo a qualunqe tentativo tondo 
l'ordine pubblico e tontio il reggimento costitu/ioiiale 

» La vita degli stali e nposta nell'ordine, o chi tuiba 
l'ordino uccide la li licita e la patita 

• Doloioso addiviene olliemodo il vedere che inculi e 
Italia irsorge a vita novella, mentre st combatte Ut gueiLI 
santa in Lombaidia, menilo quivi sta per decidersi la gian 
lite italiana, una pici ola frazione non lamia presso di noi 
alcuna opeta per disordinare lo stato, e mettete sciupio 
in campo novelle pietensioui, rome so oggi fosso tempo 
di lucri e non ili satt ititi" Chi vuole vet a e dui abito 
bboila, devo thicdoi poco e sagnficar molto 

» Ognuno si poisuada adunque, che l'ordine o oggi 
suprema necessita della patria, che il ministero prometto 
di manleneilo e designato al pubblico dispregio chi osasse 
attentarvi 

■ La politica inline del ministero si ilassarne, si n 
stnogo in queste tie paiole, liberta, giustizia, ottimo > 

HLONO DI SICILIA 

PAM,AMI'NIO — Camera dei Comuni 
Nella tornata del 1(5 alla Camera dot comuni fu con 

lionata U discussione in proposito della diminuzione del 
dazio sul macino 

Diamo qui il sunto della tornata del 17 apulo 
Il pi elidente hggo un<* mozione uigonlo nei seguenti 

sensi Sia autorizzato il poleio esecutivo a peimelteio la 
partenza di 100 fialclli siciliani insieme col sig La Masa 
pei aiutalo t Lombaidi nella santa lega il.ili.ina e sieno 
costato scelti Ita gli ulliziali al seguito, ed il potue ese­
cutivo paghi a loio in tonto una somma diseieta, ondo 
non anotare mietesseo non csseio di peso a quei luoghi 
evo passano 

Molli furono peli adermativa , dimostrando die et i 
giusto mostrare all'Italia l'adesione alla gueria santa 

Non pochi fuiotio polla negativa, dando a conoscete 
the non polendo la Sicilia nel momento in tut ritrovasi 
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LA CONCORDIA 

spedire un numero sufficiente di at tuat i , era più saggio 
inviare le bandiere elio 100 uomini 

Il presidente passa atla votazione, od a maggioranza si 
lutimene la moztono por tome slh. 

Il presidente invita la Camera sulla discussione dei 
mezzi di pprcepno il macino 

Il sig minisi) o Mia /mama » Prima di deliberare sullo 
eccezioni intorno alla discussione doi mattilo avverto la 
Cameia ad essere in ciò limitata, altrimenti ne veirebbero 
duo mali, 1 l 'erario perderebbe, essendo dilticile la n -
siossione d'una somma lasciata in balla dei romum, 2 
si aumenterebbero le vessazioni e si susciterebbe la gueira 
Ira un territorio od un altro, ondo limitare, per quanto 
e possibile, questo occezioni, ho formulalo un'emenda per 
nei ut ciato le discussioni 

» Dopo il primo paragrafo, cioè il dazio sul macino, resta 
ridotto in meta ragionato sul peso netto ed esatto a mi­
sura 

Soggiungo, 1 Sono eccettuali dall ' imposta dot macino 
coli'obbligazione del compenso tutti quei comuni ove la 
nscossione riesco vessatoria per mancanza di mol ini , o 
quelli the posseggono dot beni patrimoniali 

» i 11 tompenso si tagionera sul retralto del macino in 
ci tsnin comune nei cinque anni a contare dal 18VJ al 
18V7, pi elidendo la media del coacervo ridotto a metà, 
e dinalcaudo un ottava patte per la quota del dazio co­
munale 

3 Se la spesa della custodia eccederà la somma ordi-
naiia che pagavast p u m a , la differenza sarà rimborsata 
dai rispettivi comuni all' e rano nazionale 

h II compenso sani pagato a rata monsuatc , o so il 
umilino utatdd il pagamento a due mesi cade dal diritto 
iltl compenso » 

Dopo esalisi discusso il progetto, e dopo Io vano que­
stioni ventilalo sul proposito, finalmente il prestdonlo 
chiama alla votaziono il progetto del ministro arinolo per 
ai ticolo 

Alt 1 Sono eccettuati dall' imposta doi macino colf ob­
bligo doi compenso lutti quei comuni ove la riscossione 
ncsce vessatomi per mancanza dt mulini ad acqua , e 
quelli altn the posseggono boni patrimoniali 

A quasi unanimità la Cameia atiotta questo articolo 
Dall'art 2 doi progetto del ministro se ne fecero altri 

due, o sono 
Art 2 11 compenso si tagionera sul ritratto dot macino 

in t iasuin comune pei cinque ann iacon ta ied . i l 1843 al 
18't7, pienileinlo la inedia del coacervo udotlo a mela 

Art .1 Diffalcata un'ottava patte por la quota del dazio 
mimili ilo , ed un donino m nguardo dei mutati metodi 
di peieeziime 

Un deputato sostiene di farsi il coaceivo sul piede dt 
cinque anni pieiedonli al 1843, ma il sig Calcagno prova 
che so si .idoliisso questo parere non si pagherebbe af­
fitto dazio, fatendo conosceie ì grandi guadagni che 
olii iva agli tppaltaton 

I ' . impioto \vola fa ridettero alla Camera che le spose 
nei essai io per i mezzi di custodia, ed ditto , che allora 
si pigdvanopei lo intiero dazio , si devono oggi pagare 
che il da/io i t ideilo a meta 

li sig Palunoslio insiste sulla mozione del ministio 
Si voli pei il 21 e 3 arinolo suddetti e la Cameia a 

quasi iinantmiti li accetta 
Si Ugge il 4 articolo — So la spesa della custodia ec­

cedei.! In sommi oidmana che pagavasi puma , la dif-
letenzi SILI nmboisata da'rispettivi comuni a l l ' e tano 
nazionale 

II sig Navai 11 si oppone sul motivo elio i comuni non 
debbono soffino una doppia sposa 

I i Carnet a a quasi unanimità accetta il 4 articolo 
Vii i L i somma del compenso saia pagala a rata 

mensu ile — L i Cuneia lo accetta puio quasi ad una 
i imiit i 

Si legge 11 mozione di un deputato cosi concepita, 
1 Non SII [un ttallivo alcun min to , spoeialmeute ove 

si t (botilo 
2 Non si parti pio di consumo ìoralo tanto abbonilo 
"ì 1 oi/o, la segala ed il grano luno , e gli altii vili 

legumi pa l l ino il dazio mota di quanto si paga per il 
giano 

k 1 intignai siano abilitati a potei e evitale la pi esenza 
di distaili toiivenondo a pagare degli slrasalti 

I ì ( a m i l i invitata a volare , a maggioranza nget t i il 
punii) alluni» 

Sul secondo dichidu non essoivt luogo a delibeiaie 
Ad un iiiinnl i accetta il toizo articolo della mozione 
II signoi Vigo a quosto pioposilo disse the voleva pi o-

pono uni simile mozione, vuole toglieio totalmente il 
dazio sa questi te ioa l i , poiché sono veiamcnto il t ibo 
de„h indigenti, ma appi ova ad ogni modo di pagai meta 
dil d I/IO di quanto pesa sul Immotilo, sul inolivo t lie 
la povoii genio avi tbbc veduto una gìadazione ragionata 
sui d tzii do icieali 

Si [iiss.i A voti I al inolo V, e viene dalla Carnet a n 
goti ilo 

Il pii satinilo legge uni lettola a momenti pervenutagli 
o consign ili dil sig t a r n izza del lenot seguente 

Il sigma Ptetto Castagna , non potendo alti nuotili 
aiutai la sui p i t m , vendo a vantaggio di ossa un suo 
tondo tubino acquistalo nel 1818, sito nello stradone di 
S Vntoiiiuo, del vaìoie di bOOO onze, spelando the da 
un 1 d t esempio si vogliano animale l ncchi a soeconcie 
l i pili il 

l t i n i i i i i ilietto glandi atehm.i / iom iluUumv ili t u si 
un volo di inigiazidmenlo, o dielnaiaio il Castagna di 
avti ben mentito dilla patini 

Si legge I appendile ali art 5 sul macino 
Il iniiislio dello hniiizo piesonleia alla ( a m e n un 

pi oocito di iigolamenlo pei 1 amminis tu/ ione del dit to 
imo, ilio abbia pei fino la innozione dillo vtssizioiu 
'inni ì spi t intentale sull applicazione do'metodi di custodia 
i di j . ... ,,..10/10110 sostenuti dalle induzioni dei 27 lugli, 
1 8 ! i t ti diminuzione possibile del ninnolo, o de soldi 
dt„h impiegati ilio non appartengono alla classo dei soi 
vi„l Uni i piedi ed a tavallo, od a quella dei tustodi 
p i s i l i n , pei quali i soldi attuali s u anno prow isoi ta-
iiiui' e sino alli (turnazione dello sialo discusso, con 
SII V Iti 

Il i„ l ih igno duo non essn luogo a dtscutoio di 
quis t i appi odili! diodo di avoi gellalo le basi su metodi 
ili peti oziano 

Il sig Picardi, qual membro della commissione, modi­
fica l'appendice del b articolo dt piogolto del modo se 
guente 

11 mitustio detta (manza formerà un regolamento per 
l'amminisliaziono di delti dazi t h e abbia poi fine In ri 
mozione delle vesso/ioni lìnoia spei inventalo iteli'applica­
zione dei metodi di tuslodia e di percezione, sostenuti 
dall' isti uziono dei 27 luglio 18'i2, e la diminuzione pos 
sibilo del numero e de'soldi degli impiegati 

La Cimerà a maggioranza accetta questa modiliiazione 
fatta ali oppondico del ì> articolo sul macino 

Il sig Vigo rammenta alla camera la mozione del sig 
Daita di dividero il progetto della commissiono in due 
parti, ondo per l'urgonza sta rimossa alla Camera de' Pari 
la prima patte cioè, the concerne la fondiaria ed il ma­
cino, e frattanto proseguire a distillerò il rimanente del 
progetto 

11 presidente gli rispose che il sig Daita avea ritirala 
la sua mozione 

Il sig Vigo l'adotta ed invita la Camera a volate 
A gian maggioranza vieno accettata 
11 presidente invila la Cameia, ove lo credo utile, a di 

spcnsare la seconda e la terza lettili a 
La Camera a maggioranza vi consente 
Il tinnisti o della guerra per fat cosa grata alla Cameia 

annunzia che la puizzn di Siracusa e sgombia intiera 
monte dt soldati, e che in Messina si godo piena tran­
quillità 

Il presidente invita la C ìniern scegliere altri duo mem­
bri, onde completare la commissione incaricata sullo ri­
forme della costituzione del 1812 , in umpiazzo dei si­
gnori Amari e Pisani, giacché mercoledì prossimo andrà 
a riunirsi 

Il signor Ondes vuole elio si eleggano oggi stosso , 
pen i le questa commissione medesima è incancala a re­
digete l'alto per la decadenza di Ferdinando, cosa mollo 
urgente Si passa allo squillimi), e nossuno ottenne la 
maggioranza assoluta, la Camera vi dispensa e l'elezione 
a maggioranza relativa cado sui signori Deluea con 37 
voti, e Santotanalo ton 30 

Il presidente alle 7 oro p in ditluara snolla la seduta 
(il Cittadino) 

'10SCANA 
Questa mattina sono parlilo pei raggiungete il noslio 

cotpo d'ai mata 
Duo compagnie dt borsiglio i in numero di 180 
Una compagnia di volontait in n u m o i o d i 8 2 
Hccluto 102 appartenenti ai due reggimenti che sono 

all'armata 

Can i Hi di munizioni contenenti num 100,520 cartucce 
a palla per futili tanto a situo quanto a peicussiono 

Cartocci num bOO per cannoni da 6 a palla ed a mi 
traghi! 

(i ianate num 28't- e sacibelli por obtisicri da l't 
Un disiaci amento di artiglici ia composto di 20 uomini 
L'amministrazione militare ha spedito inoltro pei vo­

lontari 
Blouse num bOO ed altieltinli boi ietti (Gazz di Vii) 
— Inouio 25 apule Ai di 22 del concole a oio 3 e 1|2 

gettai ono l'ani OLI in questa rada quattro bastimenti da 
guena della squadu fumoso d i i touU nel golfo dilla 
Spezia 

Vascello Jena comandalo dal capitano Duquesne 90 
cannon i—900 persone di equipaggio 

Yascollo Jupitei, comandato dal capitano L u g e o l — 9 0 
cannoni — 817 persono di equipaggio — H a a boido il 
Vice Ammiraglio liaudm 

Fregala a vapore, Ysmodeo, comandata dal capitano 
R i g o d i c — 1 0 cannoni, 280 peisono di equipaggio 

l 'iegata a vapoto Panama, comandata dal capitano 
Holm/e — l b cannoni — 2 8 0 peisinc di equipaggio 

Ieri il Vice-.inimiiaglio scendeva a l e n a , e alla pre 
senza autoievole dell'uomo che pei deva il bucc io desilo 
alla battaglia di liafalgai , e dopo lunga e gloriosa cat 
nei a eia f u i pumi a prestale la sua adesione alla nuova 
Repubblica, il the si dfltcitarono ad annunziale lutli i 
giornali di b u l i n a , il nostro popolo pioruppe in applausi 
— Il N ite-Ammiraglio rispose degnamente nella nos tu 
bellissima lingua a quella dimostrazione di simpatia allet-
tuosa, tin indo esseigli dolte il nvodeie hi l ena toscana 
dopo 3d anni e gridando Viui l Italia 

Una delle pnnio cuie dtl sigimi lìaudin, appetì i giunto 
a Livorno, si fu di lai u te r i a di un onesto popolano li 
voincsc nostiomo, ora in n i n o della manna toscana , il 
quale ÌOIVI corno lalo negli anni 1811 1213 , l i manna 
funeese, sul bngantiiio il Rtnaid, ove il lìaudin eia al­
lora maggio! e 

Questi moveva m i a boi do il nostiomo Divid Gtun 
Ioli e Io atcoglieva con l 'ulema espansione, collocandolo a 
mensa plesso di s e , e pi esentandolo a'suoi ullìiiih in 
manicia del pan onci ovolo a due .minili compagni 

Il Vite ammuaglio ha mandalo al tonsolc generale della 
lepubblua francese in Livorno il sigucnlo indin/zo d ie 
noi diamo liadollo 

Asmodu —Hdda di Livorno Ih apule 18M> 
SoUADlU DVI Mi UUVIMUNLO 

Signor Console geneiale, 
Io sono talmente sensibile alla benevoli attoglienzi di 

cui sono stato onciale dalla popolazione livornese, ilio do 
silicio lame pute i ipe il ginn numero possibile dei ma­
culai della mia s q u a d u , a tate elicilo parto questa nello 
pel gotto delta Spezia pei ricercale o condili qui il io 
stante dei miei vascelli 

I sentimenti di l eup io ta simpatia di cui sono oggi 
animate lo na/ioni li,intese e italiana non possono che 
aumentate, se il maggior numero possibile di iiiliciali e 
inalili.,n sotto i miei oidini saranno testinionu della coi 
dialo accoglienza che qui ci vicu latta, ed avianno sotto 
t loto oul i i lo spettatolo di una nazione generalo che 
aspna alla liberta civile e all'indipendenza politica con 
un .udore clic non viene discuoialo da a ' iuna tendenza 
allo sconvolgimento sociale 

llieevcle, signoi Console gci.eule la m i n a t a assiema­
r o n o della mia alla eoitsideia. ione C i m o BAI DIN 

(Alba) 
/ .uomo 25 apule I o mediocrità the ci governano 

tentano 1 intonile alleanza pollo Indizioni del despolismo 
amiiuiuslralivo ielle ideo di l ibr i t i dilla qualo mostiuosila 
no nasce la schifosi a n n i Ina fc questo lo stalo in tui 
siamo L ' .manina , sia ne'tutti , su nello ideo Qui nes 
siino pensa alle elezioni, ne lauditi ili, ne elelton si lamio 
vivi II popolo (dito la mangiatili) aviebbo un aui io 
buon senso, ma la Inibii d n solisti e dei tavolati hi lo 
tiavia ed illude 

Il gonfitlomoie di Fircnzo si e battuto in duello con 
un mai dieso a proposito del Paolucei, ev-governaloro di 
Genova 11 gonfaloniere ha ricevuto una graflìaluia in un 
hi a rno Domimi deve pur battersi il gonfaloniero di 11-
vorno pei certi sacchi mititvn ordinili a Marsiglia Po 
liei piodurlo aldi molti fatti elio le piovano l'annichili in 
ini siamo, se le marcio e tonti ornai n e ut I iiuigituia delti 
lolonne tostane non lo avessero palesilo abbastanza a Ittita 
I Italia (tinteggio, 

STATI ESTERI 
FU v NCI A — Panni , 20 apuli 
DFCIirn BFL OOVl'BNO FRANI K8K 

Il governo piovvisorio, sul iapporto del ininislcio delle 
finanze 

Docrcla • 
» 1 Si stabilirà per cura del ministro delle finanze , 

per essere sottomesso ultoriormente alla sanzione dell 'as­
semblea nazionale, un bilancio geneule dell'attivo e del 
passivo, formante la baso finanziaria della repubblica 
francese 

» Tutti i tei mini di questo bilancio generalo saranno 
stabiliti in data del 2 i iobbraio scotto 

» 2 II governo piovvisono 
» Considerando dio le riunioni di Alemanni formalo 

nei dipartimenti dell 'est si (agonizzano e si .umano mal­
grado lo prescrizioni contraile dell 'anioni.i 

• Considerando che silurile ìmnioni di sii amen in un 
sol punto sono un can to pei le popolazioni di quei di­
partimenti 

» Comiilciando che t governi di Alemngna napeisero 
le lino Ironticre ai loro nazionali, e ilio vi possono nen-
trarc individualmente e senz'ai mi 

» Considerando che questo nunioni sono un oggetto 
di alburno e un picleslo di armamento per gli stali vi­
cini alla Francia, soggetta dt mal intesa fra I Alcniagniv 
e la Repubblica 

• Consideiaiuto infine che la paio esiste e devo ran­
nodarsi fra gli siati della ( onlederazione gei manica e 
della repubblica, e the non dipendo d ie dilla votanti 
di qualilic stiamolo armato di falsificale i sentimenti 
della 1< lancia icpuhblitana verso 1 Alemagnii 

Deci eia 
» Le iiumoni degli alemanni nei dipartimenti dell' est 

saranno distiolte (Afonifcur) 
FRANCIA 

Parigi, 27 apule — Lat tonuone pubblica e esilustva-
monle occupata delle elezioni, il cui risultato definitivo 
non potrà esser noto the più tardi Franando vediamo ton 
piacere che l'elezioni di l 'augi vadano diligendosi s o p u 
i capi del partito moderato, o d ie Lanini Une sia colui 
t h e abbia u t tolto più voti, in tutti t collegi lino ad ora 

L' economista Wolowscki, il qualo si distinse alla 
cameia del Luxembouig per l'opposizione che fece a Louis 
Diane, lo vediamo postato ni puma Ida Quando invece 
il colobi e oiganiz7atoio del la voto sta molto al di sotto 

Al EMAGNA 
Fiancofoite, 27 apule Oggi il comitato dei cinquanta 

ha discussa la quistiono della difesa dell Montagna in 
mare 

M Cul l i l i , tratto in termini pati ialiti o cavallereschi 
una mozione tendente, a che il comitato permanente in­
viti la dieta ed ì iliveisi governi ledeuli ad ai inai e delle 
navi mcrt antili por equipaggiare le scialuppe cannonici e 
o mettere in piedi battei te , in una parola a piendcro 
tutte le ansine the semineranno indispensabili pei la di­
tesi! dei punti minacciati sul littoulo del maio del Nord 
e del Ballilo L 'oulore ì leonesco che in questo momento 
non si può n e a i o una fiotta por faro una gueira sul mare, 
ma pretende the lo citta mautlimo dell Alemagna ban 
d' uopo d ' una protezione ellitaco pei il Imo commento 
Il signoi Sehusollti appoggia la mozione del sig di Cull i l i , 
ma eredo che si dee meno atlcndere a questo riguardo 
dai governi che dal patnolismo dei cittadini, ed in pai-
licolaie delle citta maiittimo, gli riconta I aulica potenza 
della Hunsa egli pensa che il comitato doviebbo m una 
piocla nazione invitare lo citta ed i partiti della Hansa 
a equipaggiare delle fluite pei piotoggero le toste 

La mozioiio del sig Gulich e adottata egualmente a 
quella del sig Sthuselka 

11 sig Venedejr rendo conto dell i missione di cui 
venne inculcato dal comitato col signoi Spalz nel gì an­
datalo di Bade ed a S lusbou ig , risulta dal suo tappoilo 
ilio t tentativi del pattilo icpubblnaiio non sono di una 
natimi ad ispirale dello sene inquietudini 

( / aglio di Ci anco/orti ) 
— Val 21 apule Nella seduta società del 19 apule 

il comitato del cinquanta ha nsn'lo I ' d invitale la dieta 
<l precedete senza litanie all'elezione prevista del rego­
lamento Tettatale, di un geneule in tapo della confedeu-
zione , e di conlidaigli la dilezione suprema di tutti gli 
allan militali 2 ' d invitate la dieta d intorniale il piti 
[insto possibile il tornitalo di ciò che fu fatto lui qui , 
pei evitare il duino di cui I Alemagna e minacciata esle 
iioimonte, e pei t elicenti ai e e pi ep i u r e i mezzi di di 
lesa necessari!, 3 di nominale una commissiono che si 
inetta ininiodiat unente in iapporto colla chela, pei inten 
d e n i sulla questiono di spese tonic si potrebbe stabilire 
un punto centralo iimveiiienle p n le ni go/iazioni tliplo 
mainilo lomuiii ed un i t ine collo s tan ino , e di presen­
tato il più presto possibile al i miniato un iappiulo.de! 
ìisullato di quosto abbi» lamento ((noni di 11 anco/m ti) 

ALSIIUA 
Vienna 17 apt ili — Oggi un u comodamente e stalo 

ionilnuso in consiglio dei uunislii fu raminunstiaziouc 
(maliziami e la bania nazionale La banca Lineitela pi r 
30 milioni di Imi mi di convenzione dei buoni della 
cassa cendale , dai due tinti agli atta doi tues,c, e di 3 a 
b pei 100 secondo il toiso Quesd buoni dovi inno essere 
iiecviili pei tutti i vaimi, non solamente dalle tasso dello 
stalo, ma anche dalla banca na/iomlo 

(Gazz il Augsbouig) 
Vienna ti apule — Alilo,imo uiipoitinti notizie sull Ita 

lia l a squadia di (ioli In avuto il iornando di fai veld 
su \ enezia lutti i inai inai itali un fui ono licenziali, ed 
al IOID luogo si leelul lono inglesi, slavi, gioii lut t i i 
vapori del Llojd sono muniti di cannoni e devono appog­
giare le opeiazioni della squadu l l p i u n o letienle ili hai 
dnalsky, piede ullinali , che p u m i cornami iva la stazione 
levantina, prese il comando dil ' i invi a vipoie \ n i b e 
I armata dilige OLI l a t t i n o esilusivainenle s o p u Xeno-
zia Hadetzk) difendora la linea Ira Mantova e Verona 
senza passai il Miuno Nugent e eatiato il 19 ni Palaia-
nova (') 1 villaggi vii Pievano, \alvisaive, e Catiniipo fa­
u n o aliai cali dalle li lippe ausliiaehc, e so naat l i iono in 
damine 1 reggimenti di lui loi i i Prelusit i ed Hoheiilohe 
erano il 18 davanti ad Udine, la cui popolazione, ialini 
IAU da molti corpi franchi, seminava volesse dilondersi 
1 moia quosti toipi non si mosluiono in campo aperto 
lenirò lo truppe L i vino pubblica palla qui abbaslaa/a 
ehiaiamoate pei la nuiiiieia dolta Lombaidia a ttindi/ioni 
vantaggiose ed ouoiovoh, quantunque tutti, anche ì pa 
(ilici, dosicleiino un severe tasttgo ali infedele He di S u -
degna Aaiho il goveiao inclina ali idea di abbindoliate 
le piovilo io Loiiibaido tolto sue nomici o popolizioni, 
ma e del pan nella fonili intenzione di innondi le tulio 
il teiiitono doli'aulica repubbln i fino al Mincio F u un 
nieso Viti tizi, Padova ed anche V ciana sai inno di nuovo 
occupale Venezia non si può tenore senza una torte io 
»,st( nz.i di un annata mun ta , o se l ami ili atisttiata al 
Minilo l i solamente l i meta citi suo dovere, non saia 
possibile ali ai mila lomhaido piemoutosc eseit vitloiiosa 
dil forte ti nugolo della posizione ILI \ e i ca . i , Pcsclueia, 
e Mautova (G V) 

NOMINA DEI DEPUTATI 
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— Marchese \ intenzo Kicn 
— Avv Domenico Dcflcrrari 
- - V I N I IN/.C) GIOBEH11 0 

P (indiani in proposti U j 

elegge i si 
- V I N C E N Z O (i IOltEKII e d 

avv Leopoldo Cesare lti\,„ 
in preposta da eleggersi 

—-l'tltppo Penco o Funcist , , 
V a n i , in proposta da etcg 
gersi 

— Paolo Farina 
— Marcheso Lorenzo Paralo 

Tortiglia —Avv Fiancesco Maggioncalda 
S Qiurico — Pi of avv Giuseppe Morrò 
Kivarolo in Liguria — Marciose Damaso Pareto 
Varazzo — Avv Lazzaro Damezzano 
Slagheuo — Avv Busca 
Recto — Avv Nicolo Maggioncalda 
Lavagna — Avv Domenico Dclloirari 
Sestri Levante — Avv Antonio Cavcn 
Chiavari — Avv \ iltono Solari 
llapallo — Avv Matteo Mollino 
Levante — Avv Paolo' Fai ina 
Voltn — Maichosc Antonio Rovereto 
Albenga— Vincenzo Ricci muiislio 
Porto M a u n z i o — E l i a Bonza 
Onegha — C Ritardi 
Nizza Monferra to—C Corsi 
Acqui — Avvocato Slefaiio Rraggio 
Asti — Avvoialo Fiasehini 
liaigc — Cavaliere It imudino Signoiotti 
Ria — Conto Listo 
Riischeusio — Avvocalo Buniva 
Rioni — Avvocalo Fai massi 
(illuso — Notaio Si apuli 
Canu — medito Coite 
Casale — Avvotato Pietre Dionigi l'incili 
Cnsteggio — Lorenzo Valeno 
Caslelnuovo — Luigi Pollone 
Costigliele — Avvocalo Cambiai. 
Cuoigne — Avvocato cavaliere Ptnelli 
Dogltani — Avvocalo llavina 
Fossano — /Vv vocilo professore Mot Io 
(ìatessio — (ìcnei.ilc Giacomo Durando 
Monbenclli — Avvocilo Giovanni Batt Cornerò 
Mondovi — Genomic Giacomo Dui andò 
Moilara — Giovanili Jo»ti 
Monterhi.no — Avvocalo Galvagno 
Poi osa — Avvocato Polliotti 
Pinerolo — Giuseppe Brignone 
Ponte Stuia — Avvocato Ces.no Dalnnizzi 
Raeconigi — Teologo Mussono 
Sale — Avvocato Smeo 
Sartirana — lng<M Epifanio lagttani 
Sludolla — Mazza Cazzino 
Vai allo — Canonico fui cotti 
\ogheid — Fuo le Ricolti 
Ivrea— Avvocato licitano 
Andai no —• Pozzo, capitano del Genio 
Silu/zola — Avvocato Cassini 
Caraglio — \ v v BiolTbrio 
Caslelnovo-Seiivia — Avv Ricciuto Smeo 
Felizzdno — Conte l'iaaziiii, ministro 
Bosco — Avvocilo lìditolommeo Bobbio 
1,amotlie — (jilot, sindaco a S Albano 
Ci.imbei — miichcsc (osta di B.iutegaid 
Gdildsco — Avvoialo ptofessore Albini 
Boigoscsia — Molino Agostino 
Condove — Notaio Giovanili Battista ttocci 
Susa — Cna l i e i e Dcsamhiuis, ministre 
Droneio — (avalieie Alcss.uidre Riben 
Boigomaneio — Avvinalo Nigezzi 
Vcnasca — Boaiclli 
Sanfiont — Piofessme limcllo 
Olcggio — Doltoi I ubi, ex precessore di leggi 
Cluvasso — \ \voc i to VIOLI 
Caselle — Conto Salmoni 
S Martino Sicomano o l.i\A — Avvocalo Rioffono 
Bann o, Crocio e S Muta Meggtoie —Ingegnere Piotasi 
(.ossalo — Avvocilo collegiali) Avondo 
Snida — Avvoialo Dt Intaglio 
Veiielh — Avvotato I ugenio Stata 
Pall.inzi — Avvocalo Culo Cadorna 
Demonte —Deand ie i s , consigliere il appillo a Ciglitii 
Bonneville — Vvvocato F Bastian 
l.iggia — Avvocato Giovanni Rullini 
Spezia — Manhese Oldouu l'tltppo 
S Remo — D Andiea Carli 
Savona — Protomedico Zumili 
Spigno — Cav Bartolomeo Boni 

l O n r . M / O VAI E R I O Dtuttoie Gerente 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

FABBRICA DI PAVIMENTI 
IN MARMO AR1IF1CIALE 

l> Il 1 V l I t u I V 1 A H I S S II M 

1 gerenti di questo stabilimento tiovandosi OLI in gì"'0 

di potei sei Vii e ì sig aecoiionti che voi u n n o onoiailj 
della Imo confidenza, si fanno premura di annunziate il 
pubblico dio dal prezzo della lai Illa sin OLI HI vi„oif-

u o i pei l a ilasso, otl.ingol.tit II 
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2 a » ollaugolai i • 
qtiadiati • 

3a » ollangolaii » 
quadtiiti » 

4 a quadi red esagoni » 
tavolo g u n d i pei chiese, da 33 cent 

e dolio spessore di tent 02otlangol.nl » 
(piaciuti • 

pei facilitarne le lineile, d o i a in poi 6 stabilita i l i 
dell 8 p 100 presi in libiliica 
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Iipograli-Eiliton, via Doragrossa nam 32 
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